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Tra il '51 e il '71 hanno saccheggiato la capitale 
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IL NUOVO QUARTIERE DELLA MACLIANA A ROMA COSTRUITO IN GRAN PARTE ABUSIVAMENTE SU AREE CHE SI TROVANO 6 METRI SOTTO IL LIVELLO DEL TEVERE 

L'ETÀ DORO 
DEI "PALAZZINARI ii 

In un ventennio sono riusciti ad accumulare enormi fortune 
con le compiacenze de e all'ombra dell'Immobiliare - A costoro 
viene vergognosamente permesso di evadere anche le tasse - Gli 
undici miliardi del costruttore Genghini fermati alla frontiera 
con la Svizzera: che entrassero o uscissero è sempre uno scandalo 

Uomo di Sindona? Uomo 
del Banco di Homn? Finan
ziere «d'assalto» — con U fuo
co di copertura di «coiti» am
bienti de — o temerario gioca
t o r i d'azzardo a un tavolo 
troppo ricco per lui, sotto 
l'influenza dell'amico Tana, 
vicepresidente dell'Immobilia
re? Su Mario Genghini. co
strut tore romano, uno dei 
« magnifici nove » diventati 
dopo il <(crack» dell'avven
turiero s.cillano padroni del 
piu vasto impero immobilia
re d'Europa, giudizi e bat
tute feroci .-.i intrecciano vor
ticosamente. Quasi come il 
g.io d n suoi affari. Solo qual-
cii" smagliatura permette ogni 
tanto di gettarci dentro un'oc
chiata. E allora può saltare 
fuori qualche storia — a metà 
t ra il giallo o l'intrigo eco
nomico — come quella che. 
dopo 1 fasti dell'acquieto della 
ex «perla » del Vaticano, ha 
r iportato in questi giorni Gen
ghini al centro di un'atten

zione di certo non gradita. 
Ricapitoliamo. Pochi giorni 

fn dalla borsetta di una ra
gazza perquisita a Ponte 
Chiasso, frontiera con la Sviz
zera. saltano fuori dorumenti 
Indirizzati ni nostro che com
provano un movimento di va
luta, fatto per suo conto, di 
qualcosa come 11 miliardi. Vi
sto 11 costume — diciamo cosi 
— di molti ricchi nostrani 
di trasferire ì loro capitali 
in casseforti straniere, si esul
ta per averne finalmente colto 
uno con le mani nel sacco. 
Chi mai potrebbe pensare che 
quei soldi non « vanno fuori » 
ma « vengono dentro »? E in» 
v r p è pronrio così. « Quei 
miliardi — dicono Genghini e 
1 .IUOI consulenti-— ce li sta
rno fatti prestare in Svizzera 
per investirli in ltalian: e 
approfittando dello stupore ge
nerale poco ci manca che per 
questa iniziativa chiedano di 
essere considerati benemeriti 
del Paese. 

Due società dirette da « fiduciari » 
Solo che... Insomma, anche 

ammesso che l'operazione sia 
lecita — a quanto giurano i 
suoi beneficar! — come si 
fa a non porsi qualche inter
rogativo su che uomo sia uno 
che trova con tanta facilità 
11 miliardi da investire in 
c a ^ ? Figuriamoci poi quando 
si scopre che a concedere 11 
prestito sono state due so
cietà dilet te da «fiduciari» 
dello stesso Genghini: come 
dire che i soldi son suol e che 
« prestandoseli » è riuscito a 
portare all'estero — come ga
ranzia del presunto credito — 
un pacchetto d'azioni di va
lore equivalente. La carta di 
identità — corredata magari 
da qualche dato patrimoniale 
— di Mario Genghini che. 
mollata la cr.Kalide di a pa
lazzinaro » svolazza tra ban
che e società finanziarie di 
mezza Europa, va riscritta. 
Assieme, se possibile, a quel
la dei suoi compagni di cor
data della Società Generale 
Immob.liare. 

Il primo capitolo di questa 
(o queste) biografie va inti
tolato, d'o'oblico. « Vrnt 'annl 
dopo ». Lasciamo ancora a 
Gcnahini la parte di prota
gonista. Tenta la fortuna nel 
1931. E" in quell'anno che 
nasce l'impresa che porta il 
suo nome: quello, e basta. 
Ed eccolo nel 1971 titolare di 
una .< Gcnehinl s. p. a ». 2 
mila addetti . 20 miliardi di 
fat turato - nonché di due o tre 
banche, di • interessi » In Ca
nada. d? società disseminate 

nei paradisi svizzeri e del 
Liechtenstein. Che cosa è suc
cesso in questi vent'annl per 
trasformare uno spregiudicato 
palazzinaro in una specie di 
re Mida? 

Il clima di Roma nel 1931 
— con la DC saldamente in
sediata in Campidoglio e pro
na a tut te le pressioni della 
rendita speculativa — è quel
lo. per intenderci, di un vec
chio film dt Alberto Sordi. 
«I l mar i to»: lui fa la par te 
del costruttore maneggione 
ma pasticcione e a un certo 
punto dice alla moglie, sul 
terrazzo di una palazzina al 
margini della campagna: « Lo 
vedi quel terreno? Quando un 
anno fa mi hanno offerto di 
vendermelo, il prezzo era di 
due milioni. Adesso vale dirci 
volte tanto». «E tu l'ha com
prato' ». « A'o — risponde lui 
— e chi ce l'aveva l soldi?». 

Gensjhini. invece, fuori dalla 
farsa, i soldi ce li aveva. 
o comunque li trovava. E co
me lui facevano quegli stessi 
che adesso gli sono affianco 
nel pacchetto di magsioranza 
dell'Immobiliare. I Belli, gli 
Sparaco. i Sacco, gli Androuz-
z.i. eli altri (.palazzinari » che, 
dal ba>so in alto, guadavano 
con invidia, con stupore, con 
ammirazione lo strapotere del
l'Immobiliare. in erado — im
peranti i Rebecchini. i Tupmi, 
i Cicccettl e gli altri sindaci 
de della Roma del dopoguerra 
— d f farai dMegnare a mi
sura dei propri interessi la 
pianta della città. 

Il gioco dei profitti astronomici 
Loro, invece, dovevano infi

larsi ne^h spazi lasciati vuot; 
dalla grande speculazione, e-
fr'.usi com'erano dall 'aristo
crazia dei sette proprietari 
nelle cu: mani si trovavano 
50 nnl.ttii di metri quadrati 
(quasi s<.tto mi ioni li posse
deva da sola l 'Immob.liarcr. 
Comperavano un'area, aspet
tavano che si valorizzasse. 
poi costruivano la palazzina. 
vendevano irli appartamenti 
e ricom.ticiavano da capo. 

Ma <T.\ .-opratfjtto il gioco 
m i terreni a fruttare pro
fitti astronomici: e a ricono
scerlo eia nel 1953 era lo 
Ftespo spessore all'Urbanisti
ca in carica. Sìoroni. come 
r.Fulta dai verbali del Con
s i l i o comunale. Il Comune. 
disse nella seduta del 22 di
cembre di quell'anno, non ha 
avuto nessun beneficio dal
l'incredibile aumento di va
lore delle aree fabbricabili. 
che a Rema tocca la cifra 
f-.der.ile de! 1000 p.-r cento. 
contro .1 300 per cento di 
Milano o Io stesso 5O0 per 
cento di Genova. .. La colpa. 
se vi è una colpa, non è dei 
proprietari, ma delle autorità 
$tatah o comunali che non 
hanno trovato il mezzo adatto 
per frenare le enormi ric
chezze che si sono create 
comprando e rivendendo ter
reni " 

« Risultato dt quelita auto
critica — dice Piero Della 
Seta, consigliere comunista in 
Campidoglio — fu che gli utili 
dell'Immobiliare, passati nel 
"33 a 1 miliardo e 3G9 milioni 
dagli 83* milioni del 1951. 
raggiunsero nel 1951 quota 1 
miliardo 113 milioni, per pro
gredire poi contantemente fi
no ai 4 miliardi e 295 milioni 
éel '72 e ni 10 miliardi 203 
milioni del '73 ». 

Quanto ai palazzinari, l'ac
crescimento delle loro fortuna 
non ha corvosciuto certo lo 
ste.-5^) andamento di quello 
dell'impero vaticano, che nel 
frattempo s: andava divoran
do la splendida cresta boscosa 
d. Monte Mario — per far 
posto al pachiderma dell'hotel 
Milton — e poi i prati delia 
Camillurcla. la Farnesina. 1 
Prati Fiscali. Casalpalocco. 
Ma sicuramente non è stato 
di poco conto se. appunto 
« veni "anni dopo», a parte 
Genghini. del patrimonio di 
Spartaco Sparaco si favoleg
gia che si aggiri intorno ai 
100 miliardi: se l'a'.tro mu'ti-
nv.'.'.ardario «siamo sempre sul 
cent.Tia:o> Arcangelo Rel'.i go
verna un impero di 30 .-<o-
o v à con un giro d'affari di 
30 32 miliardi. 

E anche loro — tenaci ro-
s:cc-h;atori di rendite — si 
sono appuntati , con i loro ami
ci. i rn.^trint aìl'oceh.ello nel 
sacco di Roma: Io scempio 
del Nuovo Salario, beneme
renza C\ Belli; la vergogna 

della Maeiiana. un quartiere 
abusivo sei metri sotto il li
vello del Tevere, o quella di 
Vigna Stelluti. Alla Magi.ana, 
appena piove, gli scarichi fo
gnanti rigurgitano liquami e 
le acque, di ogni specie, al
lagano non solo i negozi al 
p ano terreno dei palazzi, ma 
anche gli appartamenti al 
primo piano. Per r.solvere il 
problema, al Comune — dove 
se ne sono accorti a misfatto 
ormai compiuto — hanno pro
posto di interrare i primi due 
plani: solo che In questo caso 
bisognerebbe chiudere tut t i sii 
esercizi commerciali di un 
quartiere con 50 mila abitanti, 
e quattromila di questi — 
quelli dei p.ani più bassi — 
metterli in mezzo alla strada. 

T r a la trentina di società 
anonime o a « responsabilità 
l imitata » che hanno riempito 
di cemento questi 34 e t t a r : 
ni di sotto del fiume, si dice 
che ci siano almeno tre o 
quat t ro degli attuali proprie
tari dell'Immobiliare 

Ed e sicuramente un inter
rogativo arduo quello se — 
fatte salve le diverse dimen
sioni — a sfigurare Roma 
in questi ultimi trent 'anni ab
biano dato un contributo mag
giore i signorotti «lei metro 
cubo o il colosso della specu
lazione. E' comunque un sin
golare ma logico scherzo della 
storia che, t ramontata infine 
— di fronte a una ci t tà che 
si sveglia, e lotta, e si difende 
— l'epoca del saccheggio, ab
biano finito col trovarsi fac-
campatl nelle stesse tende, e 
Botto un solo comando, i due 
eserciti che ne sono stat i pro
tagonisti. 

Ma è uno scherzo che dif
ficilmente sarebbe s ta to possi
bile senza il fugace quanto 
magico intervento di quel pre
stidigitatore che risponde al 
nome di Sindona. E' con la 
sua storia, e coi rivoli di de
naro facile largito da certe 
banche, che si intrecciano le 
v.cende più recenti di questi 
costruttori privi di padre no
bile. Il decollo verso l'alta 
finanza, i giochi di incastro 
t ra cento società, la stessa 
conquista dell'Immobiliare, e 
di un posto nel « Gotha », non 
sarebbero stati' possibili senza 
certi legami — magari poi 
rinnegati — con il bancarot
tiere siciliano e gli istituti 
di credAo a t t ra t t i nella sua 
orbita. 

E' ancora Genghini che ci 
fornisce gli esempi più chiari 
in materia. Non solo con l'aiu
to di Stelio Valentini, genero 
di Fanfani, toglie le castagne 
dal fuoco a Sindona acqui
standogli la milanese Banca 
Generale di Credito: ma, caso 
strano, giusto pochi giorni pri
ma di rilevare il pacchetto di 
magg.oranza, riesce a far 
comprare dalla Banca Popo
lare di Milano (diretta da un 
fidato consulente del finan
ziere) un immobile di sua 
proprietà, in piazzale Flami
nio a Roma, per 9 miliardi 
e mezzo di lire. Lo s t rano 
è che la Banca ha pagato 
giusto quanto il costruttore 
ha richiesto, senza nemmeno 

curarsi di effettuare una pe
rizia: e sembra proprio certo 
che il valore dell'edif.cio da 
quei nove miliardi e mezzo 
sia ncn poco lontano. 

Quanto all'Immobiliare, sto
ria ormai aremota. basterà 
ricordare che per più di qual
cuno !n tu t ta l'operazione 1 
nove palazzinari non hanno 
fatto altro che da prestanome 
per il mucchio di miliardi 
t irati fuori dal Banco di Ro
ma. impegolato fino al colio 

j — e «soprattutto certi suo; 
i d ineent i di indubitabile fede 
i democristiana — nel pantano 
t creato da Sindona. Insomma. 
! è certo che la « virtù > dei 

nove, più che nelle mani — 
: come il m. ' ico re delia leg-
j genda — sta negii agganci 

del tu t to speciali con chi l'oro 
I dovrebbe custodirlo, al sicuro. 
i nelle banche. 
ì Un particolare, tuttavia, del 
I r . t ra t to di Genghini. come de-
i gi: altri, appare d.fflcilc. se 

non addiri t tura impossibile. 
ricostruire. II buio più fitto 

j avxolge. nei loro registri con-
; tabil.. il lato del « d a r e * , e 
' spec ia lmente del « d a r e » tri-
J butario. Qui. le cifre sono 
; poche e affiorano solo quando 
! ad esempio qualcuno in Co-
! mune — e si t rat ta sempre 
i d; qualche consigliere del 
| PCI. o talvolta del P5I — 
« cerca di fare i conti dcll'cva-

s.cr.e ficcale. 
j Viene fuori allora che un 
; Genghini. abituato al giochi 

di prestigio con decine di mi
liardi. ha pagato nel "71. per 
sua amm.ssione. per un im
ponibile di 300 milioni di ric
chezza mob.> e 2fV7 mili^n' 
i* ' -^TnlcmentTe Che uno 
Sparaco — cinque miliardi 
v«.-..ui per comprare la «uà 
quota nell'Immobiliare — ver
sava 40 milioni per l'imposta 
di famiglia. Che Fortunato 
Federici, costruttore per «tut
te le stagion. » — dal venten
nio fascista al t rentennio de
mocristiano — sempre di im
posta di famiglia contribuiva 
per appena 25 milioni, men
tre costruiva dighe e auto
strade in mezzo mondo. 

Antonio Caprarica 

Dalla redazione 
MILANO, febbraio 

I metodi usati per espor
ta re capitali sono numero
si, e se il governo Inten
sificasse certi controlli pro
babilmente ne verrebbero 
inventati ancora altri . Ci 
limitiamo qui a elencar
ne una dozzina, i più no
ti o semplicemente i più 
curiosi. - • • • • -

C'è chi per esempio si 
avvicina alla rete di con
fine in un t ra t to dove è 
incustodita e but ta i sol
di dall 'al tra parte , dopo 
essersi messo d'accordo 
con un socio che li recu
pera; o chi smonta e ri
monta con rapidità il sof
fitto della toilette di un 
vagone ferroviario e riem
pie l ' intercapedine di sol
di. Ma questi sono meto
di da poveri manovali. I 
danni gravi all'economia 
italiana li fanno gli uo
mini d'affari, proprio at
traverso la s t rada degli 
affari. 

Vediamo dunque il me
todo principale per l'e
sportazione dei capitali: si 
importa ad esemplo per 
100 milioni di merci; si 
paga per 120 e ci si met
te d'accordo col fornitore 
perche ne accrediti 20 su 
un conto all 'estero. Se in
vece si esporta per 100 mi
lioni. si fa una fat tura 
solo per 80, e per gli altri 
20 si prega il cliente di 
versarli come sopra. 

Quando poi si t ra t tasse 
di scambi con imprese 
consociate, sarà più faci
le ancora fare ballare le 
cifre; oppure pagare « con
sulenze ». « brevetti %, u li
cenze estere » monta te per 
l'occasione. 

C'è anche un al t ro me
todo d'esportazione pm 
raffinato, ma non è alla 
por ta ta di tu t t i : qui sia-

Dodici modi 
per esportare 

i capitali 
Dalla rozzezza del buttare il pacco 
di banconote oltre confine d'accordo 
con un compare che le raccoglie, alla 
sofisticata tecnica dell'export - im
port: l'ingegnosità dell'evasore fi
scale è praticamente senza limiti 
mo al vertice, al livello 
dello multinazionali (ed è 
inutile fare dei nomi) . SI 
contrae un presti to all'e
s tero: in real tà lo sotto
scriverà una finanziarla 
s t raniera creata con i vo
stri soldi. Per pagare 1 
ratei del prestito, il vo
s t ro bilancio chiuderà in 
passivo. Risul ta to: le atti
vità del vostro bilancio 
vengono so t t ra t te al fisco 
itnliano e sono fatto emi
grare sotto la veste dei 
ratei , che finiscono all'e
stero nelle vostre mani. 

Un po' meno In alto. 
ma sempre nel giro dei 
grossi affari, esistono al
tri metodi più o meno in
gegnosi che vale la pena 
di ricordare Innanzi tu t to 
è inutile dire che le ban
che dei vari paesi scam
biano normalmente t ra lo
ro valute per le rispetti
ve necessità. In quest'am
bito non è difficile per 
esse, con opportuni accor
di. chiudere i conti aven
do accumulato capitali al
l 'estero. Ma c'è poi chi 
si specializza nel ra
strellare i risparmi degli 
emigrati promettendo di 
versarli in lire in I tal ia: 
giocando sui tempi e sui 
cambi, si possono accu
mulare all 'estero delle ric
chezze. 

Oppure c'è chi usa i tu
risti s tranieri . Questi an
ticipano già dall 'inverno e 
dalla primavera le loro 

spese per le ferie in Ita
lia. Sopra t tu t to 1 tedeschi. 
che amano pianificare. Si 
t r a t t a di belle somme e, 
volendo, si può fare en
t ra re in I tal ia solo la par
te necessaria alle spese. 
Il resto, cioè il guadagno, 
può restare all 'estero. Se 
poi pr ima dell 'estate la li
ra svaluta, un 'a l t ra diffe
renza è a disposizione. 

Ci sono ancora al tr i me
todi (più faticosi) che se 
prat icat i su larga scala 
raggiungono le dimensioni 
di un affare. SI sa per 
esempio che i turist i ita
liani i quali vanno all'e
stero possono farsi dare 
fino a 500.000 lire di va
luta da esportare, che vie
ne loro segnata sul pas
saporto per evitare che ne 
benificino più volte in uno 
stesso anno . Ebbene, chi 
raccoglie un gran numero 
di passaporti (per esem
pio t r a i dipendenti del
la propria dit ta, o addi
r i t tura spingendo a fare 
il passaporto a gente che 
non ne h a bisogno) può 
mettere assieme somme 
non indifferenti. 

Ma qui si sta già Sca
dendo nel piccolo cabo
taggio; allora t an to vale 
rivolgersi a certe banche. 
a certi professionisti, che 
sono pronti a dare indi
rizzi e parole d'ordine per 
fare incontrare gente «che 
pensa a tutto?». Il cam-
b.o della lira sarà quel

lo del mercato « libero ». 
che potete leggere ogni 
giorno su certi giornali 
e che comprende già la 
tangente per il « servizio ». 
Chi si fida r i troverà il 
giorno dopo i propri sol
di su un conto corrente 
presso una banca svizze
ra. Qualche «corr iere» di 
valuta a volte ci r imette 
la vi ta; ma ad opera di 
« concorrenti », non della 
Guardia di Finanza. 

Chi non si fida provve
de personalmente attraver
sando i posti di confine 
in automobile o in treno. 
Quasi sempre gli va bene. 
Se va male, in ogni caso 
non c'è la galera, ma so
lo una multa . 

E concludiamo con due 
curiosità. La prima è Li-
vigno (in provincia di Son
drio) . Chi ci va prova due 
emozioni: di essere al di 
là dello spart iacque alpi
no. in discesa verso il 
Danubio anziché verso il 
Po ; e di essere in zona 
franca per la dogana. 
Nessuno potrà impedirgli 
di por tare con sé dei sol
di. perché è in Italia. Ma 
nessuno lo controllerà poi 
se 11 esporta in Svizzera. 
perché ormai è In zona 
franca. Chi si fa conosce
re agli sportelli delle ban
che locali, può anche cam
biare degli assegni: cosi 
sarà più comodo. 

La seconda curiosità è 
l 'assicurazione. Vi sono ap
positi emissari che fan
no 11 contra t to In Italia 
per la Svizzera, dove le 
condizioni sono più favo
revoli e i soldi versati si 
presumono al r iparo dal
la svalutazione. II guaio è 
che. in questo caso, il ve
ro affare consiste nel mo
rire presto. 

q. b. 

I conti della gente / 2°: l'operaio 

Il fragilissimo 
equilibrio delle 

240 mila al mese 
L'affitto, le ferie, ia scuoia materna della bambina: 
tutto compromesso dalla nascita del secondo figlio 

Dalla nostra redazione 
MILANO, febbraio 

« Sì, ci sono delle volte in 
cui anch'io mi sono sentito 
lineo. Quando guardo c ime 
vive mio fratello, per esem
plo. anche lui operaio all'Al
fa, mio ste?.io stipendio ma 
con quat t ro figl\ Oppure 
quu ido ho visto in che con
dizioni vivevano quelli che co
me me avevano la t to doman
da per avere lo case Cosca 1. 
Seicento domande per sessan
ta appar tament i . Molte di 
queste famiglie stavano peg
gio della mia: stipendi più 
bissi, lavoro insidilo, tant i 
bambini. C'era peremo una 
famiglia di 15 persone che 
vivevano in ^ue stanze. Por 
que.-stp non ho avuto la caaa 
e continuo a vivere qui ». 

Michele Buongallino, 28 an
ni. operaio del reparto as 
semblag^io all'Alfa Romeo di 
Arese, parla delle sue con
dizioni di vita con tranquilli
tà. ancho se si rende conto 
che sono difficili e che nel 
futuro immediato diventeran
no forse peggiori. Il suo ap
par tamento di Bollate, un 
centro della cintura operaia 
del Milanese, di frequente rin
trona per il passaggio dei 
treni delle Ferrovie Nord, che 
scorrono proprio davanti alla 
sua casa. E' un miniappar
tamento formato da una sola 
stanza da letto, uno stanzino 
cuocivivande e un'altra stan
za lunga e s t re t ta dove a 
fatica ci s tanno il tavolo e le 
seggiole per mangiare, un 
mobile e 11 divano dove dor
me Sara, la figlia di 4 an
ni. Ora la moglie di Miche
le Buongallino. Anna Scale
rà di 27 unni, aspetta un al
tro figlio, che nascerà in apri
le. Allora vivere in questo 
appar tamento sarà ancora più 
difficile. Michele e Anna ne 
sono consapevoli, ma sanno 
anche che per loro non sarà 
facile trovare una casa che 
abbia almeno una camera In 
più. 

« Paghiamo 30 mila lire al 
mese d'affitto perchè siamo 
qui dal '71 e questa è l'unica 
nostra fortuna. Una settima
na fa un appar tamento come 
questo proprio qui sotto è 
slato affittato a 50 mila lire 
al mese. Per una casa con 
una stanza per 1 bambini an
che qui a Bollate dovrem
mo spendere circa cento mi
la lire al mese ». 

VIVONO STRETTI 
Centomila lire d'arfitto su 

uno stipendio di 240 mila lire 
al mese, un lusso che la fa
miglia Buongallino non è cer
to In Erado di affrontare e 
per ora quindi non pensano 
nrfntto di lasciare l'apparta
mento di via Garibaldi. Vivo
no s t ret t i e lo saranno an
cor più ad aprile, quando na
scerà il fiecondo figlio. 

Tut ta la conversazione su 
come vive la famiglia Buon
gallino fa continuo riferimen
to a questa scadenza d'aprile: 
« Ogin viviamo cosi, ma fra 
qualche mese... ». Il figlio che 
deve ancora nascere ha già 
creato dei problemi in questa 
famiglia. «Quando ci siamo 
fiposati — dice Anna — e io 
sono arr ivata qui da Bari 
volevo lavorare, ma non ci 
cono riuscita. Dicevano che 
ero una sposina, che avrei 
avuto presto un fidilo e per 
questo non mi davano lavo
ro». Poi è na ia Sara e An
na ha smesso di cercare un 
posto aspet tando che la bam
bina avesse l'età n e andare 
alla scuola materna . Lo scor 
so ottobre il problema pem 
brava risolto. Sara era s ta ta 
accet tata all'asilo e la m*i-
dre aveva trovato da lavorare 
'< a ore >> prc.-.so una fami
glia di Milano. Ma la nuova 
gravidanza ha mandato a 

monte tutt i 1 piani. Anna ha 
dovuto rinunciare al lavoro 
e la bambina è s ta ta ritira
ta dalla scuola materna. 

« Con lo stipendio che ab
biamo non potevamo permet
terci questa spesa. Si paga 
ottomila lire ni mese di quo
ta fissa e trecento lire a pa-
fito. E' troppo per noi». Mi
chele dice questo con tristez
za e rassegnazione, perchè 
si rende conto di essere sta
to costretto n privare la bam
bina di un servizio Importan
te per la sua formazione e 
di averla nuovamente rinchiu
sa per tut ta la giornata in 
questo appartamento che di
venterà ancora più piccolo 
quando nascerà il secondo fi-
elio. Ma ì conti bisogna far
li con le 240 milo. Un? che 
ent rano o:?ni mese in questa 
famiglia. 

SENZA DEBITI 
Cosi i Buongallino riesco

no a lar quadiare il bilancio 
misurando i soldi fino all'ul
t ima lira, risparmiando su 
tutto, cercando di non fare 
mai un debito che non sa
prebbero poi come pagare. 

«L'affitto — dice Michele 
— riusciamo a pagarlo con 
11 premio d: produzione che 
ci dà l'Alfa, lo prendo di pre 
mio circa 340 mila lire all'ari 
no, divise In quattro trlme 
stri. Questi soldi arrivano prò 
prio quando scade l'affitto e 
prat icamente dall'Alfa passa
no diret tamente nelle mani 
del padrone di casa Per il 
resto facciamo economia au 
tut to ». 

In pratica tutti 1 soldi per 
io stipendio vanno per il man 
giare. Di divertimenti non si 
p i r la . («Non andiamo al ci
nema da quando eravamo fi
danzati , alla sera restiamo a 
casa e alla domenica faccia
mo un giro per il paese e 
portiamo la bambina al par-
co-alochi »). I vestiti per Sa
ra 11 ra la madre cucendo 
qualche scampolo mentre 1 
genitori se 11 comprano con 
la tredicesima. 

« Ferie vere non ne abbia
mo mal fatto. Tutt i gli anni 
con i soldi della quattordice
sima andiamo por due setti
mane a Bari. Ma non si trat
ta di una vacanza, è soltanto 
una visita ai genitori ». Fino 
a due anni fa, andavano in 
Puglia con la «cinquecento» 
ma l'estate scorsa con l'au
mento della benzina e del-
l 'autostrada hanno scelto il 
treno. Anche la «cinquecen
to», comprata con tanti sa
crifici s ta diventando Inutile 
Michele va a lavorare col 
pullman» e la macchina è 
ferma da mesi sotto casa. 
con la batteria scarica e non 
Farà rimessa In moto che In 
primavera, per andare qual
che volta a trovare una so
rella a Varese. 

« Per comprare la macchi-
i n e ammobiliare la casa — 
dice Michele — ho fatto per 
più di due anni un doppio 
lavoro. All'Alfa facevo i tur
ni e per al tre quat tro o cin
que ore al giorno lavoravo 
in una fabbrica di roulottes. 
Era una vita bestiale. Uscivo 
di casa quando la bambina 
dormiva e tornavo che era 
già a letto. La vedevo sol
tan to la domenica. Appena 
ho finito di pagare le cam
biali ho smesso. Ora all'Alfa 
faccio l'orario normale, dal
le ot to alle cinque, mangio 
alla mensa e r.esco a s tare 
qualche ora con mia figlia. 
Facciamo molta fatica, ma 
alla fine del mese ci arri
viamo «enza debiti. Certo che 
ad aprile le cose per noi 
c amberanno , perchè per una 
famiglia come la nostra ti 
secondo figlio può anche ea-
6ore un luf^o ». 

Bruno Enriotti 

Duecento temi di adolescenti su: « Immagina di cambiare sesso » 

L'importanza di non essere donna 
La condizione femminile nell'attuale società viene rigettata da maschi e femmine — « La bambola rotta »: un libro che ci mostra i cocci di un antico incantesimo 

a Immagina di cambiare 
sesso n: attorno a questo te
ma si sono esercitati in com
posizioni Ubere duecento ra
gazzi e ragazze di tre scuole 
medie di una provincia vene-
la. In un inconsapevole «giuo
co della verità^ che ha messo 
a nudo te radici della -identi
tà maschile e femminile. Rac
colti e commentati con intel
ligenza da Ileana Monttm. 
hanno dato vita a un libro 
(«La bambola rotta») di 
grande interesse. 

Non pm bambini ma non 
ancora usciti dalla fanciul
lezza. questi ragazzi hanno 
tutti — spiega l'autore — non 
più di 14 anni: nessuno di loro 
è riuscito a superare i primi 
due anni della media e al 
novanta per cento appartengo
no al ceto proletario o conta
dino — rivelano tuttavia di 
avere già recepito, attraverso 
gli stereotipi culturali tradi
zionali, i criteri fondamentali 
del proprio sentirsi uomo o 
donna, le basi del proprio ruo
lo sociale, 

Il mito della forza fisica, 
della virilità, il senso del'a 
propria superiorità sono già 
chiarissimi nella stragrande 
maggioranza dei ragazzi. E 
come rappresentanti della 
trozza* più forte, detentrice 
del privilegi, la stragrande 

magoioranza di <•«?/ respinae 
come orribile l'idea di diventa
re donna, una «povera don
na ». // rigetto della condizio
ne femminile è fortissimo in 
tutti i loro temi. 

Seme esemplarmente G:.i-
cornino, seconda media: T .VOI 
mi piacerebbe essere una ra
gazza. perche le ragazze non 
hanno '.a forza che ha un ra
gazzo e nemmeno il ceriello 
chr ìtn H'i mr;a~zf>, ^ebbene 
studiano di più. hanno meno 
intelligenza ». 

Giovanni, prima media: 
« .Von m) plorerebbe r««rr<r w 
ria bambina, perche se no do-
irei stare m cucina a prepa
rare da mangiare ed anche 
perche quando sarò sposato. 
se farò il manaiare cattivo 
mio manto mi dira le paro
lacce. Sono contento di es
sere un bambino, così potrò 
auidnre : camion* e conoscere 
altre città ». Ancora! « MI sa
rebbe disgustato essere una 
ragazza, perché devono stare 
in casa a fare t lavori, de
vono sottomettersi all'uomo 
che è il capo dt casa e quando 
sono sposate non possono più 
muoversi perché devono bada
re ai bambini*. 
Infatti • annota Ileana Mon

tini. citando la Firestone • 
«al maschio-bambino ben pre
sto viene proposto di abbando

nare il mondo degli impolen- ' 
ti — donne e bambini — per il j 
mondo del maschi adulti— E 
la maggior parte dei bambini ! 
non «ono termi Xon ci tengo- j 
no proprio a restare intrappo- . 
lati nella pidocchiosa i •la li- j 
mitata delle donne Voj'iano ! 
quei viaggi ed avventure». i 

E inoliano anche la '.ihertà i 
sensuale, una prerogativa che i 
è già vivissima nel maschio- ; 
binihino. .Voi possiamo, seni- , 
brano affermare: «Se a una j 
donna tmree. le M 'e-inno ie . 
gambe, si dire subito "clic ver- ', 
nognosa e quella" •>. E Pino.. 
seconda media: « .4 me non 
pace essere una ragazza, per- ' 
che le ragazze a letto con i 
maschi sono timide, invece i 
maschi sono svelti di mano e 
a letto con le ragazze fanno 
tutto in splanaze». 

Disprezzate per la inferiori
tà in cut la supremazia ma
schile stessa le ha relegate: 
percepite precocemente in 
chiave negativa (net loro te
mi i ragazzi le definiscono pet
tegole, capricciose, impertinen
ti. chiacchierone, spione, bi
sbetiche. vergognose, viziose, 
troppo deboli, snafre (cioè 
paurose), vacue (* sempre a 
mettersi il rossetto e si cavano 
le sopracclglie e si mettono su 
quelle finte*) le donne vengo
no sopratutto accusate di non I 

saper fare co*e importanti. 
E c'è la prova a rovescio: 

nei pochi casi infatti in cui 
l ragazzi accolgono positiva
mente l'idea di diventare don
na. si immaginano una condi
zione femminile diversa, cioè 
una figura fantastica che ha 
spezzato le sue catene e par
tecipa dei privilegi maschili. 
pruno fra lutti quello della 
piena liberta scannale. Ecco 
Vito 'prima mediai: 'Mi fa
rei violentare dietro un cc-
spua'.io e p-ìi andrei a compe
rare un irsuto i Marino: 
n Vorrei possedere delle bellis
sime gambe, indossare una mi
nigonna icra e girare per le 
strade. Vorrei che tutti t ra
gazzi mi facessero la corte e 
facessero a botte per me. E 
che mi pregassero per andare 
a letto con loro > E Mosè. 
seconda media: » Mi immagi
no di essere una ragazza tut
ta scichettosa. la più bella 
di tutte e avrei amori amori 
amori.~ ». 

Xel temi delle donne-bambi
ne invece c'è già tutto il disa
gio e la ripugnanza di un de
stino che non si vuole più ac
cettare. Tutte indistintamente 
rifiutano il ruolo domestico. 
la teoria scialba dei piatti da 
lavare, dei calzini da rammen-
dare, della cena cui accudire: 
la regina della casa e l'angelo 

del focolare sono ideali che ' 
non illuminano più. Insoffe- \ 
rema e umiliazione serpeggia- I 
no nei loro temi. E, al contra
rlo dei maschi, il co Tibia men
to di sesso nella stragrande 
maggioranza delle raqazze è 
v'sto in modo assolutamente 
positivo. 

Ma ciò che le muore non è 
certo la freudiana « invidia. 
del pene », bensì l'aspirazione 
ad una vita diversa: anzi una 
vita uguale alla loro, a quella 
dei ragazzi E' la «favolosa» 
libertà dei ragazzi, le loro ine
brianti possibilità a farle so
gnare di essere un maschio 
«Comprerei una Maserati o 
una Kavataki»: « Andrei sul
la luna con un'astronave a for
ma di tazza »; a Mi vestirei da 
hippy ». 

Essere maschi è vivere con 
fantasia, uscire dagli schemi 
grigi e non gratificanti, di-
*r>-trrr di sé Scrive la ragaz
zina dt prima media: « Io mi 
chiamo Gilda, pero vorrei es
sere maschio, che mi chiamas
si Gii. Mi vestirei tutto in 
bleu. con una camicia bianca 
e una cravatta verde, poi i 
calzettoni bleu e le scarpe co
lor marron, e un bel fiore 
bianco a puntini rossi. Cam
biando discorso, vorrei avere 
molli soldi, andare per i bar. 
bere alcuni bicchierini, fare 

come da gran signore*. 
Ed essere maschi è appunto 

anche essere liberi in materia 
sessuate: « Se fossi ragazzo me 
ne andrei a spasso la domeni
ca e la sera con la mia fidan
zata. senza pensieri- invece di' 
noi ragazze pensano subito 
brutte cose*. 

All'invidia per ti privilegio 
maschile, si accompagna il 
rancore, lo scatto della ribel
lione. a toro — scrive una 
bambina dt prima meitn — 
vogliono la pappa m bocca», t 
«••'»'• a . r> i i .'} rr>'a rtinta: 
• Se fossi un maschio gioche
rei al palltme e mi sporcherei 
tutto e me ne inìischiem, 
perché tanto la roba la lata 
mia sorella » Le * bambine ar
rabbiate* recepiscono questa 
superiorità come un sopruso. 
e i maschi, nei loro componi
menti. vengono definiti fan
faroni, mascalzoni prepotenti. 
villani, imbeclli tesroni a 
scuola. La crisi tra l due sessi, 
la pan'bilita di in'»rr T-om-
prensioni nella coppia è già 
scritta tutta m questi i'iecen 
to temi infantili 

Conclude l'autrice « Ecco. 
la bambola si è rotta L'incan
tesimo è infranto, un nuov* 
principio di realtà viene ab
bozzato ». 

m. r. e 
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